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Il pacchetto di misure c’è, il metodo 
pure, la volontà di replicare l’espe-

rienza e perfino di renderla struttu-
rale anche. 

Al termine del quadrangolare di 
Roma sul tema della disoccupazione 
in particolare giovanile, fortemente 
voluto dal premier Enrico Letta, i 
ministri delle finanze e del lavoro di 
quattro grandi paesi europei – Italia, 
Francia, Germania e Spagna – hanno 
concordato in vista del vertice Ue di 
fine giugno un pacchetto di stimoli 
all’economia.

Bei, minibond, Casse depositi e 
prestiti, fondi strutturali, youth gua-
rantee: sul piatto finirebbero una 
quantità di risorse potenzialmente 
importanti in grado di invertire il ci-
clo economico. Potrebbe apparire 
l’uovo di Colombo ma il fatto che ci 
si sia arrivati al sesto anno della cri-
si economica in Europa dà la misura 
delle difficoltà di dialogo incontrate 
dagli europei fino ad oggi. E che il 
quadrangolare di Roma sia stato un 
successo lo si capisce dal bazooka 
costruito dagli otto ministri riuniti 
ieri che rappresenta una risposta po-
litica alla crisi, riequilibrando quella 
finora solo monetaria attuata con 
successo da quasi un anno dalla 
Bce.

A cominciare dai nuovi canali di 
finanziamento alle pmi sia a medio 
che a lungo termine. Lo spiega il mi-
nistro Saccomanni al termine del 
vertice di ieri: la Bei sarà protagoni-
sta del nuovo corso grazie all’aumen-
to di capitale di 10 miliardi lo scorso 
anno, che moltiplicati potranno at-
tivare 60 miliardi di prestiti alle pmi. 
Ma non ci si ferma lì: si starebbe 

pensando anche a mini bond o obbli-
gazioni garantite o da intermediari o 
dallo stato. Poi il coinvolgimento, se 
non addirittura un coordinamento 
tra istituti simili alla Cassa depositi 
e prestiti, potrà garantire l’afflusso di 
finanziamenti a lungo termine alle 
piccole e medie imprese. Un passo in 
avanti insperato fino a poche setti-
mane fa visto che le Casse sono fuori 
dal perimetro della pubblica ammi-
nistrazione. E se Schaeuble e Sacco-
manni, insieme ai colleghi Moscovici 
e De Guindos, hanno concordato 
sulla necessità di accelerare le tappe 
dell’unione bancaria, sul diverso im-
piego dei fondi strutturali che saran-
no disponibili dal 2014 e l’anticipo 
della Youth Guarantee con i 400 mi-
liardi di fondi c’è identità di vedute. 
Oltre a una maggiore partnership tra 
pubblico e privato per sostenere il 
lavoro che prende atto dei piani pre-

sentati dalle imprese del B20.
Risultati importanti quelli di ieri 

per un vertice innovativo nella for-
mula (non solo i ministri delle finan-
ze ma anche del lavoro), oltre che nel 
metodo sottolineato in mattinata 
dallo stesso presidente della Repub-
blica Napolitano. D’altra parte che il 
tempo delle parole fosse finito lo ha 
fatto notare ieri Letta secondo cui 
«non abbiamo più tempo, bisogna 
agire». 

Nel chiedere all’Europa un cam-
bio di passo il premier, che è riuscito 
ad inserire nella bozza di comunica-
to finale del G8 di lunedì il tema del-
la lotta alla disoccupazione, ha av-
vertito che al vertice di fine giugno 
«non ci accontenteremo di parole e 
dichiarazioni». D’altra parte i nume-
ri della crisi occupazionale costrin-
gono i paesi europei, Germania in-
clusa, a rompere gli indugi. Secondo 
gli ultimi dati di Eurostat su 26,5 
milioni di disoccupati in aprile 
nell’Ue sono 5,6 milioni coloro che 
hanno meno di 25 anni, con un au-
mento di 100mila unità rispetto al 
passato. I tassi più bassi sono stati 
registrati in Germania (7,5%) a fron-
te del 56,4% della Spagna; in Italia la 
disoccupazione giovanile è salita al 
40,5% mentre in Francia è al 26,5%. 

Il coordinamento sulla crescita 
degli otto ministri ieri ha prodotto 
frutti interessanti e l’intenzione è di 
ripetere l’esperienza: «Abbiamo de-
ciso di rivederci – ha spiegato il mi-
nistro Giovannini – nel prossimo 
futuro per preparare il G20» di luglio 
in Russia. Insomma ieri Letta ha in-
cassato non solo la primogenitura di 
un format vincente e da riproporre, 
ma anche un bazooka economico da 
mettere sul piatto del vertice Ue. 

 @raffacascioli Chiuso in redazione alle 20,30
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EDITORIALE
Parliamo dei nostri errori,
la leadership falso problema

ANTONELLO GIACOMELLI

VERSO IL CONGRESSO DEM

È bene che si apra finalmente un 
confronto aperto di idee nel Pd 

e sul Pd anche se i primi contributi 
non mi sembrano particolarmente 
convincenti. Ci sarà ovviamente 
tempo e modo per elaborare in for-
ma collegiale un ragionamento com-
piuto ma una considerazione, tutta 
personale, credo possa esser fatta. 

Annunciando all’assemblea dei 
grandi elettori la sua intenzione di 
dimettersi, Pier Luigi Bersani am-
mise che il Partito democratico non 
si era rivelato impermeabile all’an-
tipolitica. Quella constatazione 
amara veniva dopo le drammatiche 
vicende legate alla elezione del pre-
sidente della repubblica ma anche 

al termine di un lungo percorso nel 
quale il gruppo dirigente del partito 
aveva assunto come problema cru-
ciale il distacco fra elettori e partiti, 
fra cittadini ed istituzioni e indivi-
duato nell’antipolitica, nella dema-
gogia, nel populismo rischi mortali 
per la democrazia e dunque nemici 
da combattere. Trovo quindi ora 
singolare che non si riparta da quel-
le parole di Bersani, da quella onesta 
e impietosa presa d’atto che avreb-
be, secondo me, dovuto costringere 
tutti a rileggere criticamente le scel-
te che hanno caratterizzato l’azione 
del Pd non solo nazionale negli ulti-
mi due anni di legislatura.

Grillo vale il 10-15 per cento
Renzi resta la carta del Pd

PAOLO NATALE

SONDAGGI

Secondo tre italiani su quattro, 
il Movimento 5 stelle è una 

forza in declino, cui credono 
sempre meno persone. E il Pd, 
pur avendo trionfato nelle ultime 
amministrative, resta comunque 
un partito in crisi per oltre la me-
tà della popolazione. Lo stesso 
partito di Berlusconi non pare 
godere di troppa salute.

Una visione, dunque, tutt’al-
tro che ottimistica sullo stato di 
salute odierna dei principali at-
tori politici, quella che emerge 
dalle percezioni sempre più dif-
fuse negli elettori. Un governo 
che non piace molto, l’idea ple-
biscitaria che il paese stia per-

correndo una rotta sbagliata, la 
paura del futuro economico e so-
ciale divenuta una costante del 
vissuto dei cittadini, la ripresa 
occupazionale ancora lontana: 
un orizzonte nero.

Le superstiti speranze paiono 
essere legate soprattutto a due 
figure, quelle di Matteo Renzi ed 
Enrico Letta (ed in parte a Cor-
rado Passera, se dovesse decider-
si a solcare un terreno politica-
mente attivo). Quale sarà allora 
il futuro politico che ci aspetta, 
nei prossimi mesi?

La toga strappata di Ingroia, 
il magistrato riluttante

GIOVANNI COCCONI

POLITICA & GIUSTIZIA

!"! ROBIN

Ci sono molti modi per lascia-
re la magistratura. Quello 

scelto da Antonio Ingroia è il più 
imbarazzante. «È stata la deci-
sione più sofferta dei miei 54 an-
ni» ha raccontato a Repubblica 
annunciando il suo addio alla to-
ga e il suo approdo in politica. 

La scoperta della politica, in 
realtà, risale a un po’ di tempo fa, 
con la candidatura a premier nel-
la lista di Rivoluzione civile, un 
rassemblement variamente com-
posto (dal verde Angelo Bonelli 
all’arancione De Magistris, dal 
comunista ortodosso Oliviero 
Diliberto a quello rifondarolo Pa-
olo Ferrero, più una spruzzata di 

popolo viola e agende rosse). Poi 
è accaduto quello che sappiamo 
tutti, il suo partito ha preso il 
2,25 per cento alla camera e l’1,79 
al senato (meno del quorum) e 
Ingroia ha scelto di tornare in 
magistratura. 

Cos’è cambiato da allora ad 
oggi? Il Csm ha deciso di trasfe-
rirlo nella sede di Aosta, l’unica 
circoscrizione dove non si era 
candidato alle elezioni. Lui ha 
fatto ricorso al Tar, perdendolo. 
Appena assunto l’incarico ha 
preso un mese di ferie. 

Il governo
e i sondaggi
di Pdl e Pd

Ignazio Marino sorpreso dalle 

polemiche sulla sua assenza al 

Gay Pride. Perché quando gli 

hanno detto: «Hai voluto la 

bicicletta, ora pedala», lui 

pensava che si parlasse davvero 

della bicicletta.

IL QUADRANGOLARE DI ROMA INTESA SULLE PROPOSTE ITALIANE

Letta strappa qualcosa 
all’Europa sul lavoro
Anche la Germania dà il via libera ai minibond per le piccole 
imprese e all’intervento della Bei. Ma sarà decisivo il vertice Ue
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STEFANO
MENICHINI

Il Pdl fa la voce grossa. I suoi 
giornali di riferimento ancora 

più grossa, trattando già il governo 
Letta come un sottoprodotto del 
governo Monti.

È ammuina, quasi solo ammui-
na. Per quanto possa essere delu-
dente la posizione di Saccomanni 
e Zanonato sull’Imu che non può 
essere abolita e sull’Iva che non 
può non aumentare (probabilmen-
te però sarà congelata), non saran-
no questi importantissimi temi a 
creare autentica e pericolosa in-
stabilità per palazzo Chigi.

Non direttamente, almeno.
La minaccia può provenire 

dall’emulazione fra partiti, la pro-
spettiva contro la quale si espri-
meva due giorni fa Napolitano: la 
possibilità cioè che, entrambi con-
vinti di aver perduto le elezioni di 
febbraio per colpa dell’appoggio a 
Monti, Pdl e Pd comincino a riva-
leggiare nel prendere le distanze da 
Letta. O quanto meno nell’alzare la 
voce contro i suoi ministri: pratica 
inoffensiva nel bla-bla quotidiano, 
ma alla lunga sfiancante.

Il calcolo elettorale: alla fine, 
nonostante tutte le solenni affer-
mazioni, solo quello conta, soprat-
tutto in una legislatura che chiun-
que può considerare provvisoria.

Qui subentra una asimmetria 
fra Pdl e Pd. Perché i sondaggi 
unanimemente cominciano a certi-
ficare l’affanno dei berlusconiani e 
la tonicità dei democratici. Biso-
gnerebbe ricavarne che l’elettorato 
Pdl soffre l’alleanza col Pd mentre 
non accade l’inverso? Improbabile.

La questione vera è più profon-
da, ben antecedente alle larghe in-
tese. Lo sa bene Berlusconi, che 
infatti in cuor suo non pensa pro-
prio a recuperare voti a scapito del 
governo dove ha insediato Alfano.

La crisi di consenso del Pdl s’è 
aperta tre anni fa e non s’è mai ri-
solta, al massimo Berlusconi è riu-
scito a rallentarla tra gennaio e 
febbraio (perdendo comunque ol-
tre sei milioni di voti). E una certa 
fiducia nel Pd riaffiora (guarda ca-
so, a scapito di M5S), ora come nel 
dicembre scorso, quando invece 
che il Pd reale tiene il campo sui 
media il Pd virtuale guidato dai 
Renzi (sopra tutti), dai Letta, dai 
Civati, dalle Serracchiani, dai Bar-
ca, dai Cuperlo, essendo ognuno di 
loro, a vario ed eterogeneo titolo, 
una promessa di novità e disconti-
nuità competiva con Grillo e ben 
più affidabile di lui.

L’impressione è che finché una 
di queste promesse Pd non si sarà 
concretizzata in leadership reale, 
invece che virtuale, il quadro poli-
tico, il governo e la legislatura non 
avranno nulla di serio da temere.  
 @smenichini

CASO GAMBAROPARTITO DEMOCRATICO GAY PRIDE

Sulle sorti della senatrice 
dissidente si gioca una partita 
vitale per Grillo  A PAGINA 3

Francesco Russo spiega chi sono 
e cosa vogliono i quarantenni 
post-correnti A PAGINA 2

Il neo sindaco Marino non sfila 
e starà in famiglia. E fioccano 
le polemiche A PAGINA 2

S
d
v

CP

F
e
p

I
e
l

G

A N N O  X I  •  N ° 1 1 7  €  1 , 0 0
POSTE ITALIANE S.P.A. - SPED. IN ABB. POST. - 
D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27.02.2004, N.46) 

ART.1, COMMA 1, DCB ROMA
S A B A T O  1 5  G I U G N O  2 0 1 3



< N E W S  A N A L Y S I S >sabato
15 giugno

2013 2

FRANCESCO
LO SARDO

Silvio Berlusconi tace: concentrato 
com’è sulle imminenti scadenze 

della pronuncia della corte costituzio-
nale sul legittimo impedimento nel pro-
cesso Mediaset il 19 giugno e della sen-
tenza di primo grado nel processo Ruby 
il 24. Il silenzio assordante del Cavalie-
re, sulla difensiva come non mai, in at-
tesa di due delicati passaggi giudiziari 
in vista della cruciale sentenza autun-
nale della Cassazione sulla condanna a 
quattro anni di reclusione e interdizio-
ne dai pubblici uffici per Mediaset è una 
delle due facce del Pdl: certamente la 
più autentica e la più utile da monito-
rare, considerato che la natura perso-

nale del partito di Berlusconi fa sì che 
le sorti del governo Letta dipendano da 
decisioni del Cavaliere che molto avran-
no a che fare con l’esito dei processi in 
cui è imputato. 

E però i crescenti acuti del Pdl su 
Iva e Imu segnalano che anche sul fron-
te economico il partito del Cavaliere è 
in forte difficoltà. L’operazione lavoro 
targata Enrico Letta e dunque a forte 
caratura Pd, con tanto di vertice qua-
drangolare con Germania, Francia e 
Spagna a Roma, accentua la sofferenza 
dei berluscones: che per un verso non 
vedono maturare le condizioni per l’eli-
minazione dell’Imu dalla prima casa e 
dall’altro sudano freddo per le cautele 
del ministro Saccomanni sulla possibi-
lità di evitare l’aumento dell’Iva che, in 
assenza di coperture, scatterebbe ine-
sorabilmente il primo luglio. 

Per questo ieri sulle due bandierine 
del Pdl s’è alzata stentorea la voce del 
segretario del partito e vicepremier An-

gelino Alfano: «Siamo al governo per 
liberare i cittadini dall’oppressione fi-
scale. Ci battiamo e ci batteremo per 
questo, per eliminare l’Imu sulla prima 
casa e per evitare l’aumento dell’Iva». 
Ciò detto, Alfano si guarda bene dal 
minacciare sfracelli: «Attendiamo che 
il ministro dell’economia completi il 
proprio lavoro di ricognizione sulle fon-
ti di copertura per compensare queste 
spese e al termine esprimeremo il no-
stro giudizio», si limita a dire. Ben sa-
pendo che quel giudizio lo esprimerà 
Berlusconi: sulla base delle proprie con-
venienze. L’agenda delle priorità e il 
calendario del Cavaliere collima fino a 
un certo punto con quella dell’azione di 
governo. I più pragmatici nel Pdl riten-
gono plausibile che sulll’Iva, si possa 

andare verso un rinvio di qualche mese 
dell’aumento ipotizzato dallo stesso 
Saccomanni. Più complesso individua-
re un compromesso sull’Imu che salvi 
la faccia a Berlusconi: prima della fine 
di agosto la quadra deve essere trovata. 
Alfano e il viceministro all’economia del 
pdl Casero sono impegnati in prima 
persona nelle trattative. Poi sì, c’è sem-
pre il fiammeggiante Renato Brunetta 
che tuona e invade tg e agenzie con 
dichiarazioni di fuoco, ieri temperate 
dalla soddisfazione per la mano tesa del 
pd Fassina sull’Iva ma poi riesplose in 
un furioso corpo a corpo con Tabacci. 
A ciascuno la sua parte. I mediatori 
sono al lavoro. Le esternazioni del falco 
Brunetta, perciò, vanno prese con le 
pinze.  @francelosardo

VALENTINA
LONGO

Oggi il sindaco di Roma non va al 
Gay pride. Niente di nuovo, è 

sempre stato così, in fondo: in quasi 
vent’anni di sfilate per le vie del cen-
tro, tra carri e balli coloratissimi, 
concerti che pompano musica fino a 
notte fonda, il primo cittadino ha 
sempre snobbato l’evento. Patrocini 
e finanziamenti sì, ma poi lì a cam-
minare al fianco delle comunità gay 
di mezzo mondo non ci sono andati 
Francesco Rutelli e Walter Veltroni 
– che invece lo fece da segretario dei 
Democratici di sinistra – men che 
meno Gianni Alemanno.

Almeno Marino, però, molti pen-

savano che c’andasse. Ora che la de-
stra è fuori dalla gestione della capi-
tale, che inizia una nuova era demo-
cratica, uno che ha il physique du rôle 
del paladino dei diritti delude per la 
sua assenza. E con che motivazione.

«Starò con mia moglie e mia figlia 
per tre giorni», si è giustitficato Ma-
rino, inviando un messaggio di saluto 
e vicinanza che forse ha peggiorato la 
situazione, visto che la Rete non fa 
che ironizzare proprio sul dilemma 
famiglia: lui ce l’ha, quelli che sfilano 
la vorrebbero. E così dagli organizza-
tori del “Romapride 2013”, piovono 
le critiche più severe. «Un brutto se-
gnale», dichiara il presidente del Cir-
colo di cultura omosessuale Mario 
Mieli Andrea Maccarro, rilanciando 

l’invito: «Venga e partecipi con la sua 
famiglia». E ancora: «Ora fissi al più 
presto un incontro con le associazio-
ni lgbt per discutere delle proposte 
che gli sono state rivolte», aggiunge 

il portavoce del Gay Center, Fabrizio 
Marrazzo. Di fondo quello che pro-
prio non va giù, mentre a Palermo per 
l’inaugurazione dell’altro Pride arri-
vavano la ministra Josefa Idem e la 
presidente della camera Laura Bol-
drini, è che Marino quasi si defili. 
Siccome ha sempre detto che un pa-
ese moderno non può permettersi di 
arretrare giustificando la discrimina-
zione delle coppie omosessuali, esor-
tando il Pd a occuparsi del problema, 
di una legge che quiparasse i diritti e 
doveri di tutte le coppie a prescinde-
re dall’orientamento sessuale, oggi 
dovrebbe esserci.

Perché Marino è lo stesso che ha 
vinto le primarie e poi le elezioni an-
che perché incarna quel profilo, per-

ché al punto tre del suo programma 
elettorale parla di una «Roma che 
cambierà, proteggendo i diritti delle 
famiglie», «diventando una città 
aperta e accogliente, dove compiere 
scelte di vita, di amicizia, di amore 
senza paura». Anche per questo la 
comunità protesta, chiedendo «un 
chiaro e visibile segnale di vicinanza 
in netta discontinuità col passato», 
per dirla con Maccarrone.

Una lettura che non convince 
molti, tra questi Silvio Di Francia, 
una lunghissima esperienza in Cam-
pidoglio: «Posso dire che io ho sem-
pre partecipato, ma non misuro la 
sensibilità di un sindaco sulla base 
dello sfilare a un corteo». 

 @valelongo

Sull’Iva verso il rinvio, sull’Imu compromesso: Berlusconi deve salvare la faccia

Col Gay Pride sfilano anche le polemiche contro Marino. Che resta in famiglia

Confermate sette condanne, 
ma ridotti i risarcimenti
Dopo più di sette ore di camera di 
consiglio la Cassazione ha confernato 
le sette condanne e 33 prescrizioni 
per i fatti di Bolzaneto, al G8 di 
Genovadel 2001. Quattro agenti di 
polizia sono stati invece assolti. Le 
condanne sono comunque coperte 
dall’indulto mentre non si escludono 
eventuali provvedimenti disciplinari 
da parte dei ministeri di Difesa, 
Interno e Giustizia. Ridotta invece  la 
platea di parti civili e i relativi 
risarcimenti stabiliti in appello, 
mentre per altre vittime è stata 
disposta una nuova valutazione del 
giudice civile. Proprio questo nodo 
aveva contrapposto parti civili e 
Avvocatura dello Stato, alla quale poi 
è stata data ragione.

GOVERNO

ROMA

VIOLENZE NELLA CASERMA DI BOLZANETO: DOPO 12 ANNI SI CONCLUDE IL PROCESSO

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

«Al Pd ora occorre uno shock democratico, 
perché la rottamazione (o il giro di ruota, 

per dirla con Bersani) è già avvenuta. Noi quaran-
tenni siamo ovunque, nei territori, in parlamento, 
negli organismi dirigenti del partito. Per la nostra 
generazione il Pd è un punto di non ritorno, la rea-
lizzazione del progetto dell’Ulivo. Questo sarà il 
congresso che sancirà che dall’identità democrati-
ca non si torna indietro». 

A parlare così è Francesco Russo, senatore 43 
enne al primo mandato, fino a venti giorni fa segre-
tario provinciale di Trieste. Uno che, nonostante sia 
docente universitario, la politica l’ha mangiata da 
bambino: giovane democristiano prima, campagna 
elettorale del 1994 a fianco di Nino Andreatta mi-

nistro degli esteri candidato nella città dalmata, poi 
l’impegno nella Margherita, quindi il Pd, di cui è 
stato alla guida in occasione di due bei successi: 
l’elezione a sindaco di Roberto Cosolini e quella a 
governatrice del Friuli-Venezia Giulia di Debora 
Serracchiani. Vicino a Enrico Letta, è segretario 
generale di Trecentosessanta, l’associazione poli-
tica che sta provando a camminare sulle proprie 
gambe da quando il premier ha dismesso gli inca-
richi di qualsiasi tipo per concentrarsi solo su pa-
lazzo Chigi.

Russo è uno dei quarantenni che in queste set-
timane è più attivo nel cercare un raccordo genera-
zionale che superi le correnti codificate. «Sono 
realtà molto romane – spiega – sul territorio questi 
schemi sono un po’ saltati e sempre più si stanno 
modificando». 

Il dialogo dei quarantenni che si affrancano dai 

padri è già molto attivo tra alcuni e si va allargando 
con altri. Oltre a Russo, coinvolge Marco Meloni e 
Paola De Micheli, anch’essi lettiani; i giovani turchi 
Matteo Orfini e Francesco Verducci, i bersaniani 
Matteo Mauri e Alfredo D’Attorre, il renziano doc 
Matteo Richetti, il segretario dell’Emilia-Romagna 
Stefano Bonaccini (dato in avvicinamento al sinda-
co di Firenze), la stessa Serracchiani. Anche Pippo 
Civati, candidato alla segreteria, ha una interlocu-
zione costante con tutti. 

L’intenzione è quella di approfondire i temi 
della battaglia congressuale in modo totalmente 
aperto, perché, dice Russo, «nelle correnti stiamo 
tutti troppo stretti e in passato ci si è attardati. Non 
si può incastrare un modello di partito dentro una 
realtà che intorno è diventata un’altra. La caduta 
del tesseramento la dice lunga. C’è bisogno di spe-
rimentare, penso alle community manager dei labu-

risti inglesi, qualcosa del genere abbiamo provato 
anche a Trieste». 

Tutti con Renzi, allora? «Smettiamola di liti-
gare sui nomi e definiamo quale partito vogliamo 
per i prossimi trent’anni – si schermisce Russo – 
Certo, la leadership è importantissima, sarebbe 
sciocco negarlo. Le regole andranno 
decise insieme a Renzi. Non possiamo 
dare l’idea di un partito che si chiude 
o che vuole fare dispetto a qualcuno. 
Se Matteo è interessato al partito, ven-
ga e si spenda dentro. Il tempo della 
rottamazione è consumato, questo è il 
tempo di curare il vivaio». Per ragio-
nare su come curarlo, i quarantenni 
della post-rottamazione potrebbero 
organizzare un’iniziativa prima 
dell’estate.  @mcolimberti

“La rottamazione è avvenuta, ora siamo tanti”. Il congresso dei quarantenni
PARTITO DEMOCRATICO

Russo, Meloni, 
Verducci, 
Orfini, Civati, 
D’Attorre: 
iniziativa 
insieme?
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L
a sorte della senatrice Adele 
Gambaro, la voce critica accu-
sata di lesa maestà al capo in-
discusso e indiscutibile dei Cin-
questelle, incrocia il destino 
politico del Movimento e della 
diciassettesima legislatura. Una 
scissione aprirebbe una nuova 

fase di dialogo tra i transfughi e il Pd, una nuova 
fase di tensioni interne ai democratici, una radica-
lizzazione ancora maggiore dei toni di Beppe Gril-
lo.  Da qui a lunedì, giorno dell’assemblea decisiva, 
ogni dichiarazione dei parlamentari grillini andrà 
registrata e inserita nello schema di un pallottolie-
re che restituirà uno di questi tre scenari.

Il primo. L’assemblea congiunta di lunedì viene 
scongiurata e il voto su Adele Gambaro resta una 
cosa interna a palazzo Madama. È la soluzione 
alla quale un gruppo ristretto di senatori critici ha 
lavorato per tutta la mattina: allontanare la resa 
dei conti con Beppe Grillo e tentare di non perde-
re una delle voci più apprezzate del gruppo. Se la 
partita dovesse giocarsi solo in senato la Gambaro 
ha buone chance di “salvarsi”. Su un gruppo di 54 
parlamentari i dissidenti possono contare su 17 
voti ragionevolmente certi più tre o quattro inde-
cisi ma tendenti al no verso ogni forma di espulsio-
ne. I pasdaran sono leggermente più alti ma si 
fermano a 21 o 22 voti. La differenza la farebbero 
gli indecisi e qui entrano in gioco i rapporti perso-
nali, la voglia di non spaccare il gruppo e Adele 
Gambaro potrebbe davvero farcela, sventando il 
tentativo di amputazione del gruppo dissidente dal 
corpo di spedizione Cinquestelle alle camere, chie-

sta senza mezzi termini da Grillo.
Il secondo. Il voto sulla Gambaro viene propo-

sto di fronte al l’assemblea congiunta di deputati 
e senatori. Alla camera i pasdaran hanno una mag-
gioranza più solida che in senato. Tra le 
due camere contano 39 voti certi e 15 
voti probabili. Un pacchetto che senza gli 
indecisi arriva già a 54 voti. I dissidenti 
in tutto hanno, ad oggi, 29 voti più altri 
19 tendenzialmente con loro. La quota di 
indecisi è ferma alle 57 unità. A pesare qui 
sarebbe l’affluenza. In un voto del genere 
i dissidenti potrebbero decidere di non 
esprimersi come non è escluso che po-
trebbero essere i pasdaran a decidere di 
disertare l’assemblea, concedendo una 
polemica salvezza alla Gambaro. In caso 
di espulsione non è detto che si arrivi a una scis-
sione: ai dissidenti serve tempo per “allargarsi” e 
ogni minuto di permanenza del gruppo rappresen-

ta un vantaggio politico e uno svantaggio per Gril-
lo.

La terza opzione, la più traumatica ma anche 
la più probabile, è quella di un voto congiunto di 

deputati e senatori su un quesito che in-
veste direttamente Beppe Grillo. Una 
scelta di campo tra lui e la senatrice dis-
sidente, un’eventualità che rende proba-
bile una clamorosa discesa a Roma del 
leader volta a rappresentare plasticamen-
te la situazione: o me o lei. Il voto a questo 
punto assumerebbe i connotati di un re-
ferendum. Dire no all’espulsione di una 
collega senatrice è una cosa. Dover espri-
mere una preferenza in un ballottaggio tra 
lei è il capo carismatico, l’uomo che ha 
catalizzato quasi 9 milioni di voti portan-

do tutti in spalla nei palazzi romani, è tutt’altro 
discorso. Riuscire a far registrare tutti e 49 i voti 
certi e probabili sarebbe una vittoria politica per i 

critici e un segnale di fumo bello alto che il Partito 
democratico non potrebbe fare a meno di notare. 
Un minuto dopo l’espulsione della Gambaro sareb-
be impossibile per i parlamentari dissidenti resta-
re in un gruppo dove l’unica linea tollerata è quel-
la che arriva da Genova. La frattura avverrebbe 
certamente a palazzo Madama, dove un gruppo di 
senatori ha già chiesto lumi agli uffici del senato 
sulla formazione di un gruppo autonomo. I nume-
ri ci sono, i pronti ad andarsene sono già più di 
dieci, il numero minimo richiesto. 

Discorso diverso alla camera: conteggiando an-
che Furnari e Labriola, già nel misto, i nomi sicuri 
per formare un gruppo a sè si fermano a 13 unità, 
insufficienti per dare vita a un gruppo autonomo 
che alla camera richiede almeno 20 deputati. Lo 
scouting interno per assicurarsi quella soglia è già 
partito ma il tempo stringe, alla riunione di lunedì 
mancano solo 48 ore.  

 @unodelosBuendia

Il rischio 
che il voto si 
trasformi in 
un referendum 
sul leader 
carismatico

Il caso Gambaro

Sulle sorti della 
senatrice dissidente 
si gioca una partita 
vitale per Grillo e la sua 
presa sulla pattuglia 
parlamentare di M5S

Tre scenari 
per i Cinquestelle
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Iniziamo dal centrodestra, il malato forse 
più grave. La coalizione Pdl-Lega, che 

aveva in mano il paese soltanto cinque 
anni fa, sembra ormai al lumicino. Che 
Berlusconi sia presente, come nelle 
politiche, o che sia assente, come nelle 
amministrative, il risultato non cambia di 
molto. Il suo bacino elettorale si è ridotto 
da quasi la metà degli elettori a poco più 
di un quarto. A Roma i suffragi per 

Alemanno sono stati praticamente identici 
a quelli per Berlusconi in febbraio o per 
Storace per le regionali. Non c’è stato 
alcun astensionismo aggiuntivo. Una 
significativa quota del popolo di 
centrodestra se n’è ormai andato, 
preferendo Grillo alle legislative, giusto per 
non disertare le urne, e poi restando a 
casa, indifferente, alle successive 
comunali. In attesa di tempi migliori, a 
nessuno è venuto nemmeno in mente di 
passare dall’altra parte della barricata, 
privilegiando i candidati di centrosinistra. 
Aspettano, semplicemente, senza più 
neanche “grilli” nella testa. Aspettano un 
nuovo che non avanza, qualcuno su cui 
affidare di nuovo il proprio consenso 
(Passera?).

Il centrosinistra è anch’esso un malato 
grave, ma con in serbo qualche possibile 
cura, capace sulla carte di farlo giungere ad 
una rapida guarigione. Due, dunque, sono 
le medicine possibili. La scoperta di un 
leader serio ed affidabile come Letta, per il 
quale nutre una fiducia considerevole. Un 
“tecnico” che pare serio e competente, che 
promette poco più di ciò che può 

mantenere. Ma soprattutto la figura di 
Matteo Renzi, che si staglia ormai in quasi 
tutto il paese come colui che può farci 
uscire da una situazione drammatica come 
quella attuale. Speranze certo esagerate, 
che alla prova dei fatti verranno 
ovviamente ridimensionate, ma capace 
oggi di far sognare in molti elettori, sia 
della sua area che, in parte, di quella 
avversa.

Un Pd ed una coalizione di centro-
sinistra guidata dal sindaco di Firenze 
avrebbe probabilmente un effetto per certi 
versi simile a quello che ha avuto Grillo in 
occasione delle ultime consultazioni 
politiche: rianimare una quota di elettori 
sfiduciati convincendoli a tornare al voto 
con, in più, una proposta politica meno 
vaga, quanto meno nella percezione 
comune, di quella che aveva ed ha tuttora 
il Movimento 5 stelle.

Il M5S, infine. La sua netta 
affermazione di febbraio ha tratto in 
inganno molti commentatori, come se 
fosse il prodromo dell’avvento di una 
nuova formidabile forza capace di ribaltare 
completamente il quadro politico. In realtà 

ha avuto la forza di ribaltare solamente il 
quadro elettorale, per una serie infinita di 
ragioni contingenti. Le motivazioni del 
voto a Grillo si nutrivano di ampie dosi di 
protesta, dell’alterità nei confronti della 
casta, di un’Europa delle banche e non dei 
cittadini, del disamoramento nei confronti 
di Berlusconi e di Bossi, nel tentativo di 
dare forti segnali e indicazioni di un veloce 
ricambio, di un deciso mutamento di rotta 
nelle modalità di fare politica. Verso una 
maggiore attenzione nei confronti dei 
cittadini, delle loro esigenze e dei loro 
problemi.

E’ stato un segnale eccezionale, forse 
l’ultimo che una quota considerevole di 
elettori hanno cercato di dare ai dirigenti 
dei partiti e del nostro paese. Se non 
raccolto, l’alternativa è quella di ingrossare 
le fila dei disillusi, degli astensionisti, dei 
rifiuti. Perché si nutriva anche di parole 
diverse, che Grillo sapeva pronunciare, 
parole di speranza nel futuro, di rinascita 
di un paese corrotto guidato da politici che 
apparivano anch’essi (un po’ tutti) corrotti.

Ma di proposte chiare non ce n’erano. 
L’idea che siano i cittadini ad agire 

politicamente era più una questione 
simbolica che effettiva. L’auto-
determinazione politica è difficile da 
attuare. E così molti elettori del M5S nelle 
successive consultazioni se ne sono stati a 
casa, “riducendo” il movimento al livello di 
consensi che gli è più congeniale, intorno 
al 10-15 per cento, che comunque poco 
non è, nel nostro panorama politico.

E il futuro? Una collaborazione tra Pd 
ed una parte del M5S è certo possibile, se 
il Partito democratico riesce a 
ristrutturarsi nel profondo, abbandonando 
il suo vecchio sistema di potere, le sue 
logiche interne. Se si lascerà spazio alla 
nuova classe politica, Renzi, lo stesso 
Letta, Civati, Barca, Serracchiani, 
eccetera. Con un orizzonte sì infarcito di 
sacrifici per il paese, ma corroborato da 
una visione più chiara, onesta e definita di 
rilancio economico ed occupazionale per 
gli anni a venire. Un discorso di questo tipo 
potrebbe ridare una chance agli elettori 
delusi di tornare a farsi protagonisti della 
propria rinascita.

Ma è davvero l’ultima chance. Poi, il 
diluvio. 

I grillini valgono 
il 10-15 per cento
Renzi resta 
la carta del Pd

SONDAGGI
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«Sono così affezionato a questa toga che 
sarei rimasto in magistratura se mi 

fosse stata data la possibilità di mettere a 
frutto la mia esperienza ventennale di pm 
antimafia in Sicilia» spiega. Se ne deduce 
che la giustizia ad Aosta conti meno della 
giustizia a Palermo, e soprattutto che 
l’attività politica di Ingroia alla procura di 
Palermo, ad Aosta non sarebbe stata 
possibile. Sì, perché Ingroia (e quelli che 
credono in lui come i suoi corifei del Fatto 

Quotidiano) non è un magistrato come gli 
altri. Lui è un «partigiano della 
Costituzione» perseguitato perché «indaga 
sui misteri d’Italia». Forse perché pochi 
giorni fa il Csm ha iniziato una procedura di 
trasferimento del suo ex capo, Francesco 
Messineo, accusato di essere stato troppo 
influenzato dal vice Ingroia e di un difetto di 
coordinamento che avrebbe provocato la 
mancata cattura del boss Matteo Messina 
Denaro. 

So che c’è chi pensa che il magistrato In-
groia abbia sempre fatto politica e che quindi 
la sua decisione di ieri abbia il merito di ave-
re fatto chiarezza. Forse, ma la forma a volte 

è sostanza, e un magistrato dovrebbe essere il 
primo a saperlo. Già è discutibile il ritorno 
alla toga di uno che fino a qualche giorno pri-
ma era il candidato premier di un 
partito. Sliding doors un po’ troppo 
girevoli. Ma in Ingroia colpisce la 
leggerezza con cui interpreta il 
proprio ruolo di magistrato, un 
senso della giustizia a geometria 
variabile e lo scarso rispetto per il 
suo organo di autogoverno, dopo 
anni di attacchi all’indipendenza 
della magistratura. Strappando la 
sua toga, Ingroia ha sporcato un 
po’ anche quella dei colleghi.

La toga strappata di Ingroia, il magistrato riluttante
• • •  P O L I T I C A  &  G I U S T I Z I A  • • •

La giustizia 
ad Aosta 
sembra 
contare meno 
della giustizia 
a Palermo

Cara Europa, leggo che ieri pomeriggio avete te-
nuto a Roma, davanti all’ambasciata greca, un sit-in 
di protesta contro il governo di quel paese, per aver 
chiuso la tv pubblica e lasciato in  situazione a dir 
poco precaria i 2800 dipendenti che fino a ieri vi la-
voravano. Dicono che quella tv costasse parecchio e 
fosse poco seguita dagli ellenici. Anch’io mi sono 
chiesta se, tra i risparmi che l’Italia deve fare, non 
potrebbe esserci quello di due reti pubbliche, visto che 
una sola, senza pubblicità, pagata con canone adegua-
to e fornitrice di corretti notiziari politici e di ricchis-
sima informazione anche culturale, potrebbe bastare 
a un paese dove c’è ormai spazio per tante iniziative. 
Ma poi mi ricordo del monopolio privato, dei rischi 
che si corrono a metter mano alle forbici...
Adriana Santini, Roma

Ankara, Atene, Roma: quanto dà fastidio la tv
Sono i nostri stessi incubi, cara signora. Intanto le 

preciso che la manifestazione all’ambasciata greca 
si è svolta giovedì (ma l’argomento da lei trattato non 
passa d’interesse). Inoltre, a promuoverla sono state la 
Federazione della stampa (Fnsi), l’Usigrai. cioè il sin-
dacato dei dipendenti Rai, e Articolo 21. che è un’asso-
ciazione di giornalisti radiotelevisivi e della carta, 
impegnata nella difesa dei valori costituzionali di li-
bertà. A cominciare da quello di parola, la prima delle 
quattro “libertà atlantiche” proclamate a San Franci-
sco mentre era ancora in corso la guerra contro il nazi-
fascismo: «Libertà di parola, libertà di religione, liber-
tà dal bisogno, libertà dalla paura». 

La Costituzione italiana le ha prese tutt’e quattro 
e ne ha fatto le sue quattro colonne portanti: il pensiero, 
la coscienza, il lavoro, la pace. Come può vedere, tutto 

è stato pensato con coerenza. E coerente è che ogni 
volta che in Italia s’è tentato di mettere le mutande o il 
bavaglio alla televisione, ci siamo ritrovati a dover 
combattere battaglie che si ricordano ancora dopo qua-
rant’anni: come quella in difesa di Dario Fo e Franca 
Rame affinché anche l’opposizione potesse dire in liber-
tà i suoi pensieri. 

O in anni più recenti, l’editto bulgaro, che cacciò 
dalla televisione Biagi, Santoro e Luttazzi; o l’editto di 
Milano, che fece fuori Montanelli dalla direzione del 
“suo” giornale. Perciò mi ha meravigliato che un recen-
te articolo del sempre bravissimo Mario Deaglio, nel 
quale si sostiene che “Istambul è più vicina di Londra” 
a Roma, perché gli oleodotti a noi necessari passano per 
la Turchia. Ma non ci può imporre di non irritare trop-
po il clericalismo di Erdogan, che chiude le trasmissio-

ni tv se riferiscono le manifestazioni di milioni di gio-
vani laici contro il regime islamista “relativamente 
moderato”, così velando di nero la Turchia. 

E mi preoccupa quando il governo di Atene tratta 
un’azienda come quella televisiva alla pari di qualsia-
si altra azienda in passivo. Non perché chi lavora 
nell’informazione abbia titolo a una condizione di pri-
vilegio nei confronti di chi produce scarpe o automobili, 
ma perché quando si colpisce l’informazione non si 
tocca solo il lavoro di alcuni, ma anche la libertà di 
tutti. Senza dire che l’Europa, di cui la Grecia fa parte 
e la Turchia vorrebbe ha trattati e direttive che impon-
gono il rispetto di quella libertà. Più importante delle 
quote latte, anche se a molti non sembra, e proprio per 
questo è necessario ricordarlo.

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE
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Non ho certezze da imporre né cerini da 
passare, voglio solo condividere il dubbio 

che molte delle iniziative assunte (primarie 
assunte come unico e salvifico criterio politi-
co, delega alle associazioni per le nomine in 
cda rai, tagli a indennità e finanziamento,  so-
lo per citare degli esempi) si siano rivelate 
inidonee a superare in termini di interesse il 
confine dei militanti. 

Avranno forse colto una parte del proble-
ma ma sono risultate probabilmente estranee 
alle reali priorità percepite dai cittadini. Un 
chiarimento tra noi su questo punto è decisivo 

non solo per una corretta lettura del passato 
ma soprattutto per scegliere la direzione di 
marcia per il futuro. E anche per valutare co-
me ciascuno, soprattutto chi ambisce a ruoli 
di responsabilità, giudica la fase che stiamo 
vivendo: non credo, per esser chiaro, che a 
proposito delle larghe intese possiamo cavar-
cela ripetendo solo la formula «non è il gover-
no che avremmo voluto». Certo, è così ma non 
basta. 

Questo governo e questa maggioranza so-
no, nelle condizioni date, una scelta, la scelta 
politica che abbiamo fatto preferendola, per 
molti validi motivi, al ritorno alle urne. Ed è 
una scelta che dobbiamo pienamente assume-
re, informandola di noi, delle nostre idee, del-
la nostra passione civile vivendola da prota-

gonisti. Consapevoli che risponde all’interesse 
del paese, che, per me, viene prima di ogni vi-
sione ideologica; consapevoli che è soprattut-
to assunzione piena di responsabilità politica, 
misura della nostra capacità di rilanciare la 
politica e le istituzioni non come “centri di 
costo” ma come luogo decisivo dove, in demo-
crazia, le attese dei cittadini hanno ascolto e 
ottengono risposte. Dando la sensazione con-
traria, che cioè noi abbiamo subito passiva-
mente volontà altrui, noi non rendiamo un 
servizio né alla verità né a noi stessi. 

Chi fa così, continua ad ispirare il proprio 
comportamento al timore del giudizio di una 
parte ristretta, militante, politicizzata e non 
alla sintonia con il sentire profondo dell’elet-
torato e del paese, con le sue reali priorità e 

con le sue esigenze. Chi fa così confina il Pd  
in una nicchia ideologizzata e minoritaria su-
balterna culturalmente al movimento populi-
sta di turno. Questo errore di fondo a mio av-
viso è quello che ci ha portato a rapportarci 
più con i sintomi evidenti che con le cause 
profonde del malessere italiano. Ed a rimane-
re paradossalmente “contaminati” da quel 
populismo antipolitico che volevamo contri-
buire ad estinguere. Ecco, prima di infilarci in 
contorti dibattiti su regole e modalità, partito 
liquido e leaderismo, forse dovremmo chiarir-
ci su questo punto, che, a mio avviso, ha di-
rettamente a che fare con la natura del Pd, 
con la sua vocazione ad essere partito nazio-
nale, con il senso ultimo e vero del suo patto 
costitutivo.

Parliamo dei nostri errori, leadership falso problema
• • •  P A R T I T O  D E M O C R A T I C O  • • •
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